
Sabato, XVIII settimana del Tempo 
Ordinario

Testo del Vangelo ( Mt  17,14-20): In quel tempo, si avvicinò a Gesù 

un uomo che gli si gettò in ginocchio e disse: «Signore, abbi pietà di 

mio figlio! È epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e 

sovente nell’acqua. L’ho portato dai tuoi discepoli, ma non sono 

riusciti a guarirlo». E Gesù rispose: «O generazione incredula e 

perversa! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò 

sopportarvi? Portatelo qui da me». Gesù lo minacciò e il demonio 

uscì da lui, e da quel momento il ragazzo fu guarito.

Allora i discepoli si avvicinarono a Gesù, in disparte, e gli 

chiesero: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli 

rispose loro: «Per la vostra poca fede. In verità io vi dico: se avrete 

fede pari a un granello di senape, direte a questo monte: “Spòstati 

da qui a là”, ed esso si sposterà, e nulla vi sarà impossibile».

«Se avrete fede pari a un granello di senape (...) nulla vi sarà impossibile»
Rev. D. Fidel CATALÁN i Catalán 

(Terrassa, Barcelona, Spagna)

Oggi, ancora una volta, Gesù ci fa capire che la dimensione dei miracoli è in 

proporzione alla nostra fede: «In verità io vi dico: se avrete fede pari a un granello 

di senape, direte a questo monte: “Spòstati da qui a là”, ed esso si sposterà, e nulla 

vi sarà impossibile» (Mt 17,20). Infatti, come fanno notare San Geronimo e 

Sant’Agostino, nel cammino verso la nostra santità (qualcosa che chiaramente 

supera le nostre forze) si realizza questo “spostamento della montagna”. Quindi, i 

miracoli avvengono, e se non ne vediamo di più è perché non permettiamo che 

accadano, dovuto alla nostra poca fede.

D’innanzi a questa situazione sconcertante e inspiegabile, l’essere umano reagisce in 



modi diversi. L’epilessia era considerata come una malattia incurabile sofferta da 

persone possedute da uno spirito maligno.

Il padre di quella creatura dimostra il suo amore verso il figlio cercando la cura 

totale, e si rivolge a Gesù. La sua azione è dimostrata come un vero atto di fede. Si 

inginocchia di fronte a Gesù e lo supplica direttamente, con la convinzione intima, 

che la sua richiesta sarà ascoltata favorevolmente. La forma in cui esprime la sua 

richiesta, dimostra, l’accettazione della propria condizione e allo stesso tempo il 

riconoscimento della misericordia di Colui che può avere compassione verso gli altri.

Quel padre si riferisce al fatto che i discepoli non poterono scacciare quel demonio. 

Questo elemento ci introduce all’insegnamento di Gesù, facendoci notare la poca 

fede dei discepoli. Seguirlo, farsi discepolo, collaborare con la Sua missione esige 

una fede profonda e ben fondata, capace di sopportare le avversità, i contrattempi, 

le difficoltà e le incomprensioni. Una fede che diventa tangibile perché è solidamente 

radicata. In altri brani del Vangelo, lo stesso Gesù si lamenta della mancanza di 

fede dei suoi seguaci. L’espressione «nulla vi sarà impossibile» (Mt 17,20) esprime 

con tutta la sua forza l’importanza della fede per seguire il Maestro.

La Parola di Dio ci pone d’innanzi a una riflessione sulla qualità della nostra fede e 

la forma in cui la approfondiamo, ricordandoci il comportamento di quel padre di 

famiglia che si avvicina a Gesù e lo supplica con la profondità dell’amore del suo 

cuore.

Pensieri per il Vangelo di oggi

«Con una ferma fiducia nella parola di Dio, potremmo estirpare una montagna di afflizioni; 
mentre, se la nostra fede vacilla, non farà muovere neanche un cucchiaio» (Santo Tommaso 
Moro)

«Ognuno di noi, nella propria vita di ogni giorno, può dare testimonianza a Cristo, con la forza di 
Dio, la forza della fede. E come attingiamo questa forza? La attingiamo da Dio nella preghiera. 
La preghiera è il respiro della fede» (Francesco)



«Ora, però, ‘camminiamo nella fede e non ancora in visione’ (2 Cor 5,7) ... La fede può essere 
messa alla prova. Il mondo nel quale viviamo pare spesso molto lontano da ciò di cui la fede ci 
dà la certezza» (Catechismo della Chiesa Cattolica, nº 164)


